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La guerro 1 Questa piu'ola, espressione del­
l' odio, in oggi suona di sovente anco su quelle 
labbro che poc'anzi non si .scbiddevano so non ni 
dolci accenti dell'amore, sullo labbra di jfiovani 
donne n<ìi fidi coUoquii e nell'ebbrezza delle dome-
sliolie gioie; questa parola, altre volto tremenda 
e temuta, ripetesi più o meno papagallescamento 
da tutti i lettori de' giornali, da tutti quelli cbe 
dagli ignobili Olii o da egoistiche cure sursero, 
pt*r volere di Dio, alla dignità di uomini ed ebbero 
la coscienza de' doveri die loro impone la societii. 
Ma lo idee e le speranze che taluno associa a co­
desta parola, hanno molto di l'also, di contraddito­
rio, di pericoloso molto: torna dunque opporluiio con­
siderarla un po' meglio storicamente, politicamenle. 

L'opera dell'odio Ira gli individui fu consumata 
nel primo fratricidio-, e tra i popull, dopo che lo 
acque piovute dal ciclo invano avcauo tentato di la­
vare lo brutture della razza adamitica. .Sotto il peso 
della suprema condanna : li ciberai col pane eli a-
crai (juadagnalo col sudore della //"Ott/e, erravano gli 
«omini in cerca di un lorrcno più rerlile, di un rivtdo 
più salubre, di un ciclo più splendido, e là posa­
vano: ma poco dopo altri puUegriiii della terra 
sopragiiingevaiK», e iiutaniorali di quel sorriso ce­
leste, di que'solchi l'eraci, ben presto obbliavano che 
sulla fronte de' loro possi.ulilori la natura aveva 
stampate questo parole; wic fratelli^ e da qui le 
casto de' padroni o de' servi, i liberi e i jjurias ; 
da qui il dirillo di conquista e lo suo conseguenze 
nuli' i.>-loria. 

Apriamo il libro delle islorie. Che leggiam noi? 
1 Jionii di uomini famosi per maschi petti e per 
membra giganlescbe, clic le moltJludini nell'idolatria 
della forza nniterialo veneravano quali seuiiilei. l'ero 
codesta venerazione era logica. A cosliluire lo so-
cielù, ad apprender loro le leggi supreme dell'in­
civilimento, ad apparecchiare le generazioni untane, 
allora noìl'infanzia, agli altri staiiii della vita, fa 
ceva d'uopo parlare ai sensi, alla fantasia, e sic­
come grossolane orano lo arli, cosi le opero degli 
istitutori primi di civiltà erano rappresentale al 
popolo sotto gli emblemi di meravigliosa potenza 
musciiiare, snellezza e deslre/.za di corpo. 

l'guahnente tra le varif! razze che popola­
rono la terra. 

I climi, i vizj, r cosluuiK crearono tante di­
versità, fino a rendere cvedìbìle la fantasticheria 
di taluno che volle, a scherno della scienza e; 
dell» bibbia, dividere l'nmnn genere in ispecie. 
pressopoco come pegli altri anitnall. Popoli giovimi 
ed entusiasti lasciavano le patrie terre e nella lor 
nomade vita o spargevano i semi della civiltà Ira 
gli ospiti, ovverosia rinfrescarono con puro sangue 
il sangue corrotto dalle genti già incivilite. La 
civiltà ebbe sua culla sicll'Asi», e furono suoi sa­
cerdoti gli cgizii indovini; ifuindt trapiaiilnta in 
quesla Europa, che eguale olTicio doveva rendere 
al mondo divinato dal Genovese ; se non elio l'Ku-
ropa nelle lagrimo e nel sangue degli Americani 
innalliò l'albero dell' incivilini'ijnto, e la strage di 
generosi Incas e le deserte campagne e le rovino 
più desolanti annunciarono a que' barbari che al 
di là dell' oceano esistevano moltitudini rioronli, 
scienze ed urli ncnimcn pensale, e feroci nilssio-
narii cho col ferro e col fuoco dovevano tra ustsi 
stabilire piantagioni e colonie. 

La guerra dunque fu necessità, e là conquista 
si disse diritto per una di quelle deplorabili con­
traddizioni che noi pure si di sovente riscontriamo 
nella fraselogia dei diplomatici moderni. Lo orde 
che dalle nordiche selve precipitarono, quasi rui-
noso torrente, sulle belle contrade Eurtqice, adem­
pirono ad una missione provvidenziale. Una can­
crena rodeva le viscere del grande iiupero, e ad 
una docrepila civiltà succederò dovea un'era no­
vella, di cui prima espressione il crlsliai!0.5Ìm(), o 
questo elemento innovatore nell'opera dulia riiio-
slruzione delle società ebbe in sussidio la guerra 
0 le compiiste de' barbari. 

Ma se il suono delle tubo e lo scalpitar doi 
cavalli e i dorali cimieri dei prodi avevano per le 
nniine immaginose alcun cho di sublime, dietro cui 
dimeni icavasi facilmente la pallida faccia de' nH)rienli, 
il lerror dello madri e l'obbrobrio della schiavitù, 
meschino ne si presenta il medio evo nello sue 
guerre fraterne, nelle suo gare grette e niunicipali, 
l'istoria delle quali è dolore perenne, più che in 
altri luoghi in Italia, e da cui non uscirono splen­
dide di luce serena che poche individualità. 

in questa eia più che tra popoli o popoli, nella 
vita privata il diritto del più forte manifestasi e ri­
ceve una sanzione civile e religiosa nello prove 
del torneo o nei giudicj di Dio. Però anche nel­
l'evo medio, se non avvennero invasioni di popoli 
nuovi, continovi erano i mutamenti politici pro­
mossi dalla grande dualilù, il potere de' Cesari e 
il potere do' Papi; il primo poggialo al dirillo sto­
rico e allo memorie romane, l'altro espressione, un» 
languida e olfuscatn da ambizioni personali,del trionfo 
della forza morale sulla forza materiale. Si viddóro 
allora, spettacolo doloroso, quelle compagnie dì 
ventura, che si proferivano a chi le pagava più ; 
mercato osceno, dilegio d'ogni principio di fede 
religiosa e politica, non tolto all'alto dall' allunio 
progresso, poiché anche in oggi i fiirli di El­
vezia fanno puntello colle loro hajonelto a! trono 
non più co;t. uzionale di Ferdinando Boibiins. 

e trnpoco riodernnno al loro posto di guarda-
povtoni del Vaticnno. Però i Principi poco sicuri 
di questi avveuturiori, trovarono più convoniento 
di assoldare la gioventù de' loro dominii, e in brr-
vi anni furono organizzate le armate permanenti, 
che co ipcrarijno olla cenlr.tlizzazione del potere 
e influirono a dare un nuovo assetto alla diplomazia 
europea. La parola di Liiloro animò nna lolla tre­
menda, 0 segna il vero principio di quella rivolu­
zione che si manifestò dapprima negli scritti degli 
Enciclopedisti, ebbe poi u:i emblema nella ghiglio-
tlna, e fu depurata dalle gloriti militari della Francia. 
Le parole libertà, eguaglianza, nazionalità trovano 
una smontila nei falli, però l'Europa non potò 
dimenticare che ([nello parole furono pronuncialo. 
E le armi vittoriose di Napoleone percorrendo il 
nostro continente, persuasero anche una volta clic 
la guerra può essere uint necessità tevrihile. .Mu 
hi missione del Còrso è comiìialiì^ ed egli, sublimo 
prof(!ta, dallo scoglio di Sant'Eieiia spingeva il suo 
sguardo d'aquila all'avvenire dei popoli da lui coii-
([Tiistali, ma per destarli ad una vita novella. 

(ìucrra di conquista non più: In sola potenza 
elle per l'innnensa sua l'orza umlorinle polrebbo 
pesare .sui destini d' Europa è la Russia. Però allra 
missione allìdollo la provvidenza, e forse il suo 
braccio di ferro potrà ossero utile por istituirò 
governi sullo basi naturali della religione, doi co­
stumi, delle nazionalità, llicordiamci che i barbari 
cooperarono a donare alice forme alla civiltà. Lo 
quistioni che sono in oggi posto sulla bilancia 
politica, sono questioni di tempo. Oh! 1'Umanilà 
non g'arresta per intrighi diplomatici, per ostacoli 
artificiali : e se è spesso di sconforto contemplaro 
il quadro dell'azione dei vai'ii Stati d'Europa nei 
suoi dottagli, è di sommo contento lo scorgere un 
disegno induslrioso in certi falli che a prima vista 
potrebbero parerò conlraddilorj, e, a meno cho non 
sia guasto il nostro cuore, dobbiamo ammirare 1' o-
pera di Lui cho tutte le l'ila riunisL'c in un punto solo, 

vSeeondo i nostri prineipj non crediamo in 
ouiii necessaria la guerra europea. I falli recenti 
addimostrarono cho i Popoli s'accordano nello sco­
po ultimo di (piol lavoio ch'impresero i nostri pa­
dri, ina ciascun Popolo non ò allo a svincolarsi 
dalla circostanze che su lui aceumiilarono i secoli. 
E perchè tutti i Popoli sì ritrovassero (quando-
cbessia) in un determinalo punto, sarebbe d'uopo 
che por lutti la disianza da pereorrecsi l'osse Itt 
medesima e elio tutti fossero egualmente agili o 
Trancili. iVlu por certuni le istituzioni del passato 
sono un peso, sotto cui. Dio no 'I voglia, saranno 
obbligali a cadere ([ualche volta ancora. 

Distinzione dello vario razzo, o poi la vera 
fralellanza dei popoli; poiché so il servo chiainu 
suo fratello il padrone, fa uso d'una virtù più 
che umana, e tutti gli uomini non sono santi. La 
generazione che oggidì vivo e spera, all'atieò 
od alfaticherà mollo nella grande lavoreria: ma 
l'offoisnio non ci sia fomite di scoraggiamento... 
nii'ì! l'ensiMiim a c'i! v i v r à d o e o di rr)i, né a d i i ' -

l . ! i ! o r i i l (ii;.Miieitii 0 c o n iinpreiilitiidini t'alli, c h e 
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In scienzn e 1'csporienza danno a conoscere non 
potersi succedere che in un ordine logico di cir­
costanze. Ninno può leggere nel futuro. Però so 
frn non mollo si accenderanno lotte sanguinose, 
((uolle lotte non produrranno frulli durevoli. Non 
si ripetono mai troppo (iiioslo parole: i giorni del­
l' Umanilà sono secoli. G. 

* ^Th "n r̂t "'^ m m rfT* '^** ^*^ •" 

IJSTHEMA E DISPERATA TRASFORMAZIONE 

DELL' ATEISMI) 
ARTICOLO TEI\Z0 

E nemmeno la vcpubliUcn m'islocvnlica dello 
piante può esimersi alla tirannide dell' eiellricitil. 
Siano osso fanerogame, o critlogame, o agamo; 
vìvano e sovìscano desso nel riosovlo soleUe e cupo, 
(piai Tiberio a Capri, come suol fare il jupos, che, 
(s'oili il poeta dell'amor delle piante e della zoono-
inia, il pocln-modico Erasmo Darwin, angiolo d'in-
Icllignn/.a e di cuore) colle suo nel'nrie emanazioni 
uccido d'intorno a so e a marnvigliosa distanza, 
lo minori pianto, il bruto, e 1' uomo che s' argo-
rnenlasso di accedere a ([uel Caligola vegolalo; 
oUecliiscano sullo madido pnvoli de' ps l̂agi divnU « 
.sconsolali, ('oiiie il musco, 1' edera reponto, la pa-
l'iularia, o sui calzari oliliali in umido stanze, qua! 
è il vezzo poco desiderato della mulTa, o por iin-
lico rigoglio s'adergano soprosso le balze culmi­
nanti dei Libano come il Cedro, tanto caro, tanto 
i-inlalo da Lamartine, sommo lettorato, o vanitoso 
politico, 0 por recare anche il torzo esempio, ra­
sente la fiumana picgliino le loro chiome fluenti, 
tomo il salico piangonlo, sempre e poi sempre sono 
ossesse o dall' elettricità oslorioro che sospingo i 
SUOI l'inlli conlro essa, ed invase dall'intorno lì\o-
magnetismo, che si scuoio, s'accumula, vien mono, 
si dirige ([nindi o quinci nelle loro fibre e quando 
il germe torpo infecondalo, e quando, rotte lo 

.jintero, il pollino pompalo dallo stigma virginale 
e dallo stilo, par cho munnnri al germino che in 
silenzio lo aspetta : sorgi, ì' son con le ; e quando 
la pianta dorme il suo sonno Linnoano, e quando 
inala 1' «cido cavhonico e schifillosa lo decompone, 
riserbando a se il carbonico, e a noi resliluondo 
l'ossigeno, e quando inorgoglisco aWnUìmo biondo, 
() negli arsi calami Ionia a ritluìr In vita che s'era 
(iccullala di degradazione in degradazione negli inlimi 
penetrali, ove ondula la marcandogli atomi organici, 
i ipiali salendo poi di balza in balza si convertono 
in fibra, in vaso, in foglia, in calice, in corolla, 
in cipresso, in platano, in palma di Cades. 

0 mimosa pudica, quand' io malvivente, od 
altri, stende la mano villana sovresso le lue leg­
giadre VogVioiine, mi Vai k rilrosa, o Taccogli quasi 
per gentil sonlimento di pudore la Ina snella per­
soncina, ed allora il fluido eleltro-magnolico dalla 
periferìa a rilrorso ricorre a'suoi centri gnnglionari 
(centri ganglionari? Ma sì, oh honedolte le ana­
logie! oh grande Xaverio Richal, cho sei morto 
grande nella giovino età di Irenlacinquo anni, co­
me il malinconico e dolcissimo Bellini!) 

0 amabili e belle (se caslo •, la lussuria dlsap-
pnlcra) giovinetto ilaliano, voi raccogliete collo vo­
stre niveo 0 verginali manine quando un giacinto, 
quando una rosa, e qnanrto una viola prinmverilo. 
Il giacinto, la rosa e la viola ])rimaverile in placida 
agonia svengono e mnojoiio nel vostro soave olente 
seno (oh morto migliore della o nojoga o procellosa 
vita che por noi si vive!) ed allora il fluido nia-
giuUico si ribella alle leggi del dinamismo vitale 
di quo' fiori defunti e da voi rimpianti (oh! ne--
crologie angeliche) e si nnisce e si confondo col-
r esterna olellricilìi fbe Imnbe iunamoralii l'ei>i-
dormido che ricopro lo vostro mamme non prola­
nate dal tocco di qualche uomo brutale, a cui la 

lussuria, In trcinente e codarda e stupcfacienle 
lussuria deturpa, inasinisce, e prepara il marnsmo 
dorsale. 

0 abbronzato ai soli ardenti agricoltore quando 
atterri la sfruttala ficajn, e la bruci nello inverno 
per allìepidire lo membrolino de' tuoi putti trepi­
danti a verga a verga, perciocché urla il Rovajo, 
perciocché la neve fiocca dai monte entro la con-
vallc, 0 sul culmine del tuo snnazzarcsco tugurio, 
allora la pianta a poco a poco s'incenera, e in 
quelle ceneri tu, se fossi un Alchimista, troveresti, 
non mal dell'oro (non siamo micii in California, o 

al Perù, o in casa C ) ma bensì potassa soda ecc. 
Or heno quella potassa, in cui per processo chimico 
di nhbruclamenlo trapasso la sfruttala ficaja, capisco 
bensì dell'elettricità, ina è una elettricità all'alio 
allatto minerale, vale a dire obbediente o per amoro 
0 per l'orza a quei deoreli e proclami che ai mondo 
inorgnnato impose Iddio ; od i quali furono letti 
all'Europa, anzi a tutta In terra attonita e tremante 
di ammirazione da quel disiireto leggitore cho si 
chiamava, se io non fallisco, Isacco Newton; dun­
que un tale Isacco Newton il quale nella solenne 
taciturnità d'una notte britannica sentì sul suo cnpo 
nltrn-antì-crelinesco un pomo cadérsi. Ah non fosse 
mai cwdttlo quel pomo sulla Vcsla di quel malvivente 1 
No. Non l'osse mai caduto ; che invece del codice 
(Iella grnvilnzionò fruircssimo ancora le virtù oc-
culle dei corpi, dì cui ci parlarono, ma in bollo 
stile, e Aristotile, ed altri sommi maestri del mondo 
pagano ! LUIGI PICO. 

COSE PATRIE 

Pietro di Gio. Francesco Tritonio, condottiero 
riputatissimo noli' età sua, nacipie nella città di 
Udine l'anno 1578. Appassionatissiino nell'eser­
cizio dell'armi, usci dalla patria assai giovano, on-
d(ì soddisfare sui campi di battaglia al suo genio 
guerresco. In età di tO anni Pietro entrò al ser­
vizio dell'Imperatore Rodolfo li. a cui i Turclii 
aveano occupalo buona parte dell' Ungheria, ed ivi 
si distinse all' assedio od alla preso di Strigonia 
(Gran) avvcnntn nel 1595 per opera del Conio 
Carlo di Mnnsfeld capitano imperiale. Passò in se­
guito al servizio della Spagna, e nel 1(503 andò 
nei Paesi Bassi sotto il Marchese Spinola, ove si 
trovò al celebre assedio di Ostendn, cho durò tre 
anni e Irò mesi, e che costò tanto sangue al­
l' Olanda ed alla Spagna. All' espngnaiionc della 
piazza di Kemberg, dovuta specialnienle al va­
lore degli Italiani che militavano in Fiandra, 
Pietro si diportò sì bravamente, da meritarsi il 
grado di capitano, conferitogli dal supremo con­
dottiero Ambrogio Spinola. Nel 1609 essendosi 
fermata una tregua di dodici anni tra Spngnnoli ed 
Olandesi, ei si condusse in Italia e passò con un 
comando nel Piemonte al servizio di Carlo Eina-
nncle Duca di Sardegna, dove diede provo di sin­
golare avvedutezza e coraggio nella guerra mossa 
da q«el Duca sopra il Monferrsilo, su c(\i volea 
far valere lo antiche prelose della sua casa. 

Frattanto l'anno 1(115 la Uepublilica Veneta 
avea risolto dì menar guerra agli Useocdiì orde 
di masnadieri suoi confinanti, che lH' infastidivano 
con le loro continuo ed ardile piraterie. Costoro 
essendo sotto la prolezione dell' Arciduca Ferdi­
nando d'Austria, cbicsero soccorso ai Todoscbi, 
i (piali allenati dalla speranza della preda con 
prontezza vennero in loro ajuto. Allora avvampò 
la guerra tra l'Arciduca ed i Veneziani, cho si 
«dvoiitarono noi Fviuli, Pietro Tvilonio che gnov-
roggiavn nel Piemonte, udito cóme il nemico ino-
vova conlro il siin paese natio, venne prestiimmite 

in Friuli desioso di combatterlo: e quivi, unitosi 
ai Veneziani, fu eletto luogolonento d'una compa­
gnia di corazsc levalo oal capitano Daniele Anto­
nini. In (luosta guerra si distinse in tutto le fa­
zioni dimostrando quello proitt(izzn ed animosità 
che ò propria di un valoroso;ìalchù dopo un san­
guinoso combattimento avvenuto sotto Gradisca, 
in cui diede provo di straordinaria bravura, ed in 
cui perdette sotto di su duo cavalli, fu proposto 
dai Veneti Provveditori al comando di una forte 
legione di genti d' arme, con la quale tanto si n-
dopen'», da acipiislarsi un nomo tra i capitani più 
esporli che militassero in questa guerra. 

Nel 1618 fatta la pace tra i Veneziani e 
l'Arciduca, il Senato meraviglialo dal suo valore 
fermò Pietro al suo soldo col grado di Capitano 
e 300 ducali annui, con l'obbligo di servire 
dove, e come gli l'osse comandato. Nel 1625 il 
Tritonio prese gran parto nella guerra della Val-
tellinn, e pochi anni dopo a ({nella combaltulnsi per 
la contrastata successione degli Stati di Mantova 
e Monferrato, tra Francesi e Veneziani, conlro 
Tedesolii e Spagnuoli. Intervenne pure a quella 
suscitatasi nel 1642 dal Granduca di Toscana, il 
Duca di Modena ed i Veneziani stretti in lega di­
fensiva ed olVensìva, onde ricuperare gli Stali di 
Castro elloncbigliono dei quali era stato spogliato 
Odoardo Farnese Duca di Parma, dall'ingordo ne­
potismo del Ponlorice Urbano VIIL ( Unrberini ). 
In tutto queste lotto il Tritonio si diportò con una 
intrepidezza ammirabile, e tra lo diverse prove cho 
egli diede del suo valore, fu chiarissima quella 
seguita nell'ultima guerra non lungi dal ponte di 
Lagoscnro sul Po, dove investito arditamente il 
nemico cho tentava una scorreria sul Veneto, ben­
ché gli fosse Irò volte superiore di forze lo ruppe 
e lo fugò, con In prigionìa di Carlo Caraffa Legato 
di Ferrara. Scoppiato qualche tempo dopo un nuovo 
incendio fra la llepubblìca ed il Sidtano Ibrahim, 
elio sbarcato un potente esercito nell'Isola di Can-
dia, minacciava occuparla tutta, il Tritonio fu de­
stinato dal Senato a trasportarsi colà con un co­
mando generale. Ma trovandosi in età di 70 anni 
e soli'erenle per gli stenti o le ferile ricevuto, con 
estremo suo rammarico dimostrò la propria impo­
tenza e si ritirò in Udine, ove venne a morte ai 
19 Dicembre del 1651. Cosi fini quest'uomo so 
non dei sommi capitani del suo secolo, non cer­
tamente degli ultimi. Uomo di tal tempra che la 
guerra era per lui una passione, la vita del campo 
un bisogno, la hnttnglia una festa. M. di V. 

REMINISCENZE DI PADOVA 

rAnri! miMA 

LA MALGARI 

Como fi senti, povera Malgari? L'angiolo 
del riposo o dol sonno ha spiegate le sue ali ce­
lesti sopresso il tuo cnpo alfannuto nel silenzio 
della notte cho dechinò? 0 vcramenle la febbre 
ha martoriato le tuo consunte carni? E la tosso 
t' alFaticò la gorga, ondo un giorno salivano soa­
vissime ma melanconiche note c h e ? . . . E la gio-
vìnella ammalata che decombeva nella sala Comune 
dello spedale di Padova nell' unno 1841 o prc-
cisnmonlo nel mese di Marzo, allora con mesto 
sorriso mi rispondeva; Deh! quanto vi son grata, 
signor sludìenle dello vostre pietoso interroga­
zioni; io, perdonale, vi voglio tanto e tanto bene 
come foste un mio fratello, come foste il mio 
amoroso. - Io sorrisi... ed Ella : perché ridete, si­
gnor studiente? nhimè avete ragione di riderò; 
che discorsi stupidi vi tengo, che proposili ridi-
Gili, non è vero? Ail'j.'iso son brutta, sono am-



Hìi -

maiala, sono tisico; ma l'anno scorso, non 6 vero? 
era ben altramenlc. Al» vi ricordale d' avermi 
veduta al Santo alla predica della quaresima, nel 
giorno delle ceneri? 

- Si, e mi ricordo d' averti veduta tre giorni 
innanzi a ballare col tuo Antonio AIiI non 
fo por darli la sojo, ma tu eri la regina della 
festa.... e un mio amico anzi mi urlò: perdio: 
posso vantarmi di aver cogli occhi divorate le 
(ianxo di quella angioletfn calai» qui in terra e 
che si chiama la Corrilo, ma la folgore mi ince­
neri se la Malgari, ove sliuliasse il ballo figurato, 
non sorvolerebbe e sulla Taglioni e sulla Essler, 
che forse un giorno ghermirà im cantico a Gio­
vanni Prati, iliviuo poclu, non sorvolerebbe, dico 
si come aquila, o come un angiolo che discorre le 
oasi luminose del ciclo in Iraccin dullii sua beila 
incoslante, o carpila da qnalclio demone intiiimo-
ralo. Così disse quel [)az7,i). 

-- Oh io non menai, v'assicuro, mai mai vampo 
della mia bellezza, alla quale, malgrado le coulrario 
opinioni do' miei conio adoralori, o dileg^iialori, 
non aggiustai che una scarsissima fede. In breve, 
io fui sempre scenica in fallo della mia avvenenza, 
ma buon Iddio! io credeva forvorosamonto alla mia 
giovinezza, alla poesia del mio cuore, ubi sì bie­
camente sconosciuto da quel ingrato, da quel por­
fido, dn quel crudele... 

~ Ed io periglierei la (osla fu'oschina scom­
messa I) che tu ami ancora, che non puoi tirarli 
fuor dalla mente sconsolala quel mandrillo, quella 
iena... 

- Dite il vero pur troppo... Era tanto bello, 
tanto gemale, nvea modi si lusinghieri, ch'io ne 
fui presa,e la febbre d'amore in un colla lisi m'nb-
bruccia, m'incenera, e la cenere mia sarA, oh! 
Maria Vergine, maladolla dal mondo, dai miei ge­
nitori, dai miei fratelli, sarà infamo come quella 
della .più abbietta prostituta ( e qui si diede n un 
dirullo pianto accompagnalo dai singulti, che alla 
più maladeltu non sono poi altro che un sintomo 
di irritazione, di angioidesi al diafragma.) 

- Oh! so prosegui a farmi la Maddalena peni­
tente io me ne vò, ch'io son poco vago di queste 
elegie, di questo sccue alla Viltor Ugo che presto 
andranno, se vonno fare a mio talento, fuori di moda. 

- Venite qui, non piangerò più, restate qui vi 
prego anche dieci Tnìnuli; la vostra conìpagnin mi 
conforta, deh! non siate anche voi cosi duro co­
nio colui. 

- Resto dunque ancora per dieci minuti, ma a 
palio dì prccellarc lullc le tenerezze romaulichc 
che non hanno nulla a fare con un chirurgaslro, e 
ruvido giocalor di mora e fraglione (quando ce ne) 
quale io mi sono, e sarò sempre coli' njuto di 
Domeuiddio. 

- lìen, si, non piangerò più, no anche se per 
lo all'anno volessemi scoppiare il cuore. 

- Or son coulpnlo di le ma vorrei che tu 
mi raccontassi qualche cosella relalivamenle all'ab­
bandono di quel ganimede senza cuore, e più ne-
quiloso di me, clic ò tulio dire. 

E qui sonò il campanello .sveglialo dal suo 
silenzio per opera del biilello inesorabile contro 
qualsivoglia ncgghienza degli sludeuli, sicii dessi 
romantici, o sieno classici, questo poco monla; le 
leggi accademiche paviano chiaro, e quando parlano 
([Ufille leggi tanto anlipnlicho alla scapigliata sco­
laresca, la scolaresca scapigliala deve ubbidire e 
tacersi, allrlmcnli dovrà prendersi il disturbo di 
leggere le lettere niente all'atto eleganti, e meno 
ancora rassicuranti della Cancelleria. Dunque io 
mi diparlo dalla Malgari, e vado digiuno di scienza 
e di colazione all' anfileatro Chirurgico per sollaz­
zarmi con nuovi tornieiili e nuovi tormenlali, e 
così dimenticare il deficit immenso delle mie finanze, 
e nel mio giudizio. Ltici Può 

RIVISTA DEI GIORNALI 

Tra i molti giornali slampali a Milano piU 
0 meno popolari, piii o meno intelligenti lo spirito 
de' nostri tempi e l' ufficio della stampa periodica, 
leggiamo volentieri il Lucifero; ora specialmente 
che il Crepuscolo non si vede piit. Quel periodico 
reduto dal signor Francesco Bellini tratta argo­
menti di morale e di economia con molta crudi--
sione, e a noi piacquero la ckiaressa dello stile 
e la logica profonda di akimi suoi articoli, i quali 
tendono alla vera educatone politica. Non sono 
cose nuove, non sono cose brillanti, ma sono coso 
ntili, e vn giornalista deve, o almeno dovrebbe, 
dare in un articolo il frutto delle sue meditaiioni 
( se e allo a meditare ) u il succo delle sue let­
ture. U articolo seguente è tolto al Lucifero .• i 
falli recenti diramo a lutti che codesta è la ee~ 
ritd. Però gli errori degli uomini nulla tolgono alla 
. santità de' priucipj. 

IL MODEHANTISMO *) 

La moderazione ù senza dubbio una virtù 
commendabile presso gli uomini politici: ma il mo-
deranlismo ò lull' altra cosa: " So facesse duopo 
scegliere, dico un celebro rivoluzionario francese, 
fra l'esagerazione del palriollisiiio, ed il marasmo 
del inoderanlisino, non vi sarebbe da staro in bi­
lico. „ È cosa malvagia 1' infiacchire Io spirito 
pubblico. Se alcune volte un governo ha Irovaio 
necessario di comprimerò gì' isliiili popolari, ben 
di sovenlo si è ripentito di aver preferito il ma­
rasmo all' esaKcrazione 

Fra tulle lo opinioni che tengono divisi gli 
nomini e costiluiscono i parliti, ([ual ò 1' opinione 
moderala, il parlilo medio ? A quesla domanda non 
ò facile il rispondere. A' nostri giorni, si trovano 
degli uomini che sognano ancora il ristabilimenlo 
dello cose anteriori alla rivoluziono dell' 89 : fra 
questi uomini e coloro the non vogliono nulla di 
più, ma anche nulla di meno della cosliliizioiie del 
21, ve ne sono ali ri che rigiiurdano quesla Co­
stituzione come un allenlalo alla legillimilà nioiiar-
cbicf», e che anche ritengono come cosa impos­
sibile la ristaurazioiie integra dell'edificio demolilo. 
Da questa opinione a quella cho professa il par­
lilo democratico, havvi cerio un immenso inter­
vallo né alfallo indill'ereiite, e frallanlo la vera 
dollrinu dcunocralìca non è 1'estremo limile; si ò 
formalo sello ni nostri occhi una fraziono di 11-
vellalori che ci accusano di moderanlismo ! 

Non v' ha cho un solo criterio che fa distin­
guere il moderanlismo dall' opinione moderala, o 
questo criterio è il senlimenlo della maggioranza; 
la maggioranza non islà mai coi parlili eslrcmi, 
perchè essa rapprescnla le idee e gì' interessi del 
presento e lo parli eslreuie vivono nell' avvenire 
0 nel passalo. In quanto al moderanlismo, questo 
non è che un' opinione, e frallanlo ninna cosa ò 
più individuale; il moderanlismo, ò la comune 
mania dei preventori, libéralissimi sinché aspirano 
al potere, e la loro prima cura, allorché lo hanno 
raggiunto, è di chiudere agli altri la via da essi 
seguita. Così distruggono i voli e lo passioni del 
maggior numero. Essi si sono innalzali col mez­
zo dello popolari simpatie, ma lesto si sforzano 
di soffocare i vizj, le passioni, e disconoscono gli 
autori della loro possanza: si fauno oppressori 
dopo di aver declamalo coi più boi termini contro 
r oppressione. 

"J DollriiKi fj\ 0|jiiiloric dii mijilciiili iti iivi)lii/.i(iiic. 

11. SIGNOR PIERVIVIANO ZECCIIIM 

GIUDICATO DA SE MEDESIMO 

Il seguente articolo eh'è unn seconda edizione delle villonio 
scnglioto ni povorn Alclùmisla del medico-condotto di Vcnione 
Ali numero SZ del Corriere Italiano, passò lo Alpi e si presenta 
con un umilissimo e devotissimo snlamelecco al bmeixa di quel 
pciiodico. Ha il Corriere ItiiHano credette poco onorevole (questa 
volto) di trovare un po-iticino nello sito colonne n scriUi ributtati 
dai giornali della penisnln. QvAwii il Signor Pierviviano, voiendii 
nd ogni costo che il pulihlico sappia quali sono le sue opinioni, 
siinpalio 0 antipatio, pressava uno sluilentu Ventunctie n far 
conoscere agli Udinesi l'articolo suaccennato, d i ' è un copuluvoro. 
Mu la cosa non era .si lacile, e il roccuinund'itarlo Irovando.'^i 
molto impicciutn, V Aldiimisln, per toglierlo ud ogni iniharuz/.o, 
(anche u quello di calunniare) gli olVerse di pubblicarlo ncllii 
prossima domenica, e cosi secondare il pio desiderio ilei Signor 
Pierviviano. Kd ecco 1' orlicelo nello sua intugrilii e qniile l eg ­
geri ncU'aiitogi'tiro. Se col suo oecliio di lince il Signor Zecchini 
a'imhatlcrù qua e là in qualche errore (ili stampa), lu eoitcsu l l c -
dacione del I-'riiili ben volentieri occcllcrii un ano crrntn-corriiji', 

Veinone li IH }tiig(jio tS^iO. 

Qnmikì ilelliiì un min orlicolu nel num. 8 2 de) Corriere 
Uttìiano contro quel lurl'ante di Alehimista, contro ([uesto Protei» 
che ora si presenta con una ini/iule, ora con un molto, quanilo 
eoi suo nome, e che sempre fa jiomjio del suo cinismo, io m'a­
veva propo.sto di non ri.ipoTiderc a qualunque suo oltraggio, elio 
non s'addice ad un uomo civile di altercare cou un ruilianoceio 
elle di sé la cunio, ned 6 conveniente di dar colei e pugni ad un 
cane inzuccheralo dal musi) fino olle zajnpe, elio ulloru poireslo 
voi |mre seco lui insudiciarvi; ha.sla quel sasso alla testa, e 
lasciatelo guntirc, e guoirc, e nbbuiiire e latrare n sua posto. 
^ò si creda eliu io ora voglio mancare n aie stesso ; qiiinili non 
oppiirri'i una parola alle iiil'iiiiiiu di (luci iiia«cliei'atn liull'oui) 
(prendetelo singolare o plnrale come meglio vi pince) tanto piò 
che lincile non giungono sino u me; sono sputi velenosi che il 
vilul solilo dello società li respinge sulla faccia dell" idrofobo che 
li scaglili, ondo appaia pii'i odiosa e ributlonlD in mosiruosit» ili 
cui egli per pochi soldi ci olfre S|ietlacolo nel suo foglio, corno 
il sallinihonco che olire piii o meno orribili n' espone nel suo 
cosiillo. Però nessuno s'immagini che questo Caco, questo ludi.) 
dell' onore de' suoi concittadini e de' jiiìi illnslri ilulioni, si;i 
quello di Virgilio, terrore ed infamia dello selva uventiiui; esso 
min k clic r iulomio della cillò in cui lurpemeiite .scrivoccio. 

I.' unico motivo per cui prendo lu penna ù jier raceclTorc 
0 quel innso tosto (che onclie per ciò diresti abbia il colare ili 
gogna ucquistutusi.pe' suoi meriti) le scurrililii delle quoli crede 
0 finge di non addorsi-ehe sieno in quello lellcroccio; e minoiu 
soi'elilio lo nequizia s'egli finge,'5sc, poichù allora non niej'ilerebbc 
l'iU'cnso che |Mjrta indelebile snilu suo fronte, come un morelli.) 
d' obbiohrio, di aver pcnhilo perfino il senso dell" iiil'iiinio, ili 
non over più In coscienza del male che commette; ulliiuu degli 
ahhriilinieiiti a cui Iddio uhh«ii<l«iiB i perversi. 

lo jier rispetto a me e a mici leltori non rimescolerò lo 
fctiilu belletto nello qiiolu quel vilissiino l'igurii trovo sua dcli/,i:i 
il rivoltolarsi, e il quole per codurda paura, nun giù per vergognu, 
tiene celato il suo nome solto la lettera (ì. Aiielic gli onesti, no» 
meno di uno costa donno, sono inetti jo ripetere le indegnità di 
alcuni shoccati; anch' essi (com' è ora il coso min, anzi del dòUor 
l'osi) nun sanilo od alcune domande fi Ite sotto l'ormo di giuslifi -
cii/.ionì, che imitare Desdemoiio qnondu iiitirrnigiitu dallo scelle--
ralùssiaio Jago dell'osceno nome suellolulu du (Jlello, e ch'egli 
inle.'c ilu Kmiliu presente In suo jiailriimi, i.s..io olio domumhi : 
qua! iiiiiiie, bella SiiiHoru? Mmiii gli occhi, rispose: ijiiello die 
dia disse che il mio sposo m' meii dello, liellezzu ed estetico 
incuaipai'oI)ile] 

Anch'io pieno di rossore mi limilerò dunque o notare le 
righe della lelleriicciu »l l'usi, ni qiiiilc iliiinuiidu scusa se per 
ragion mio è costretto di nuovo a turarsi il naso per il pu/./.o 
che do esse esola totilo do mozzore perritio il respiro; e gindiciii 
qiiidnnque se ugni onesto a quella lettura i s'avrebbe sentito 
resiiingere in dietro ugiialiiiuiite che alla usiii d'«ii lumliriciijii 
scbil'iiso per il suo hiilieoine. Primo però di uolure quelle liiieu 
ngaiiingo, che basterebbe quella molta grida, che si direbbe uscito 
do nn complolli) di nbbriachi manigoldi e elio si fece precedeiu 
olla Idteraccia del numeri) fi di quel giornale, e basterebbe f i n -
iliriz/.o di questo per credere che lo penna con cui furono .scrino 
quelle hii'icliiiiate, sia Irotta (s'insuperbisco II mio Cinico) dolio 
oli d'un demonio, e, se vuole, di uno di que'demolii elio lur-
nieiiloroiio i'olcbiniisto Copoccbio nell uìliiitii holijiu delle dicce, 
dice il mio poeto; seniioucbù egli fulsuvo : meliilli con ukhimiti, 
e il nostro l'olsa lo virtù con lu purolo; perù questo, come quello, 
è di Niilma sciiiiia. 

Venendo olle snorceuiiale linee, ingiuriose soou le I I e 1^; 
colnuniose le 2 2 e 3:1; inlomi le 21, 2.j , 2li, 2 7 ; iiifomi le Ufi 
e ;ili: inloinlssiina 1'ultima eh'è lo stampo, o, semai dire, lo 
S|ieccliio d"osino ") di tutte l'altro turpezze clic formiciilauo in 
quel loidiiine. 

Moii queste l'ultime parole ch'io butto in l'accio, dirò me-, 
glie, sullo visiera o questo Proteo, a questo hirbu senza nume, 
elle i mulfiiltori dopo averli esposti alla berliua lì si lasciutio iit 
predo ni loro rimorsi, se ne sono cupoci; ed anche |ierchò il 
nostro, come niolt'altri de'suoi, è si ineaUito nell'inl'omia chu 
surehhe inutile il rianovarglicrae lo peno, se si burlerebbe del 
cariieliec e degli siicUiilnri esposto che l'osse alla berlina ilclla 
piazza. JIo . . . ijuesto imi vale più ili molte parole. ' 

PlIiUVlVlANO Z1.CCUI.M. 

') Li) speeeliici d'iLMiio è un minerale, unii selenite, di Un 
inii-hr lolco di .llniilmii.slie, vkiuimilo fon nuvl ii„mo imichè limilo 
li'n.-^lifnente. 
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RACCONTO a i D. BARNABA 

111. 

lliiddaleiia aveva, come liinli altri, mòssa inehie.sla a 
!"rnnccsca sulle vicende della sua vita-, e questa domanda 
le aveva (all« fin dalla prima sera che si conobbero. Bla 
l'rancesca,come sempre,non diedescnon una risposlava^a, 
<; solo si liisciù sfuggire qualche parola — tradimento — 
fuga —nobile condizione—; ma poi conchiuso in fretta 
in fretta che la era una storia poco Interessante, clie le 
sarebbe di molla (iena il toccare una piaga che aieva 
f:cttato molto siuignc, e lìniva col pregarla che la volesse 
iicusare se negava di dire i fatti suoi. 

E l'ingenua Maddalena da quella sera non uscì piìi 
.lulP argomento; anzi rimproverò sccrelamente la ()ropri« 
imprudenza, poicliè stimava essere delillo il tenlare il 
îvidove di giovine donna, e slovy.arla per ogni modo a 
>orgognare, .se mai la sua storia fosse una di quelle storie 
clic iSè perciò diminui la sua alfezioiie verso dì lei. 

lìriino trascorsi sette giorni, come dìteunuo, daeclié 
la poveretta col suo Ariglietto godeva dell'ospitalilA o(-
fiTlalc della vecchierella. Verso \\\v ora di nette del settimo 
giorno si trovavano dunque nniti tutti e tre nella rustica 
e atrnmìcata cue-.ia, circondando il piccolo focolare, su' 
cui lucicnva ancora qualche avanzo di carbone acceso. Î a 
^ecchia filava, In povera rnttO|ipava un vestito, e il fan-
fiulilno seduto sopra la sua pani^hetta a tre piedi, colla 
lesta appoggiata sulle mani, e queste sul grembo della 
madre dormiva saporitamente. \A\ campana suonava allora 
il Deprofnmlis : le due donne recitarono la preghiera (lei 
defunti. Maddalena mormorò in seguilo un secondo ro-
(jtiictn, disegnindo colla ninnvS tre croci verso terra. F.iu 
un tributo alla memoria della buon' anima di suo marilo-
Si alzò quindi, e depose In spola poiché allora appunto 
avca colmalo il fuso: poi si appressò alla poveia e la in­
citò a letto. 

Francesca alzò i suoi grand' occhi neri, la fissò lun 
gamenle e duo grosse lagrime le scesero sulla guancia. 
Maddalena meravigliala chiesele [lerchè piangesse. La men • 
ilicante allora prese tra lo sue mani la destra della buona 
donna e premendosela al pollo dalla parte del cuore, con 
ima voce commossa le disse; — lo stava per eommeltiTC 
un peccato verso di voi. mia buona Maddalenal Perdonatemi, 
r mi assoggetto di tulio onore a riparare il mio fallo. 
.Sedete mia cara. — li la vecchia rioccupavu II Siro pnslo 
Sdito il cammino. —• Domani, continuò Friuicescn, doniaui 
io devo abbandonarvi ! Voi mi avete accolla , voi avete 
diviso il vostro pane con me e con questa povera cren-
liira >oi ci avete lasciato riscaldare al vostro Ib-
(olnre le nostre membra irrigidite dal freddo: voi ci avein 
beni'dctli ogni sera nelle vostre .orazioni. Ed io? Io par­
tiva, io vi abbandonavo senza nenimanco dirvi quanto In 
poverella che avete soccorso, era degna della vostra com­
passione, 0 Maddalena. Ma voi sarete la sola, a cui abbia 
frttta una tale conlidenza. Ascoltatemi. — 

E couiinció ! 
<i Sullo scorcio del 18. . . io vidi la luce. Mi precedeva 

un fratello, figliastro dì min madre, che conlava quattro 
il uni \m\ di me. Knn piovvero carezze sulla mia culla , 
non si fecero fcsle per la mia nascila, non ebbesi cura 
nemmeno di renderla noia ai consiunti, lo nasceva in 
dispetto ad un padre nobile ed ambizioso; e la nohiilA 
l̂ ortn di sovente nelle famiglie superbie ercdilai-ie. eredi-
UU'te follie. Non crediate però che la mia vantasse una 
esorbitante ricchezza. 11 lusso slronato e quella stupida 
idea che passa solla il nome di wionlenere il decoro <lclla 
tu.sa, aveva logorata la sostanza paterna ed era presso 
ad oscurarsi P abbagliante splendore degli avi. Allorché 
a morte d' uno zio di mio padre sorvcnnc, opportuno 
rimedio a tante piaghe. Il defunto però dispose bizzar­
ramente de' suoi beni. Egli ne lasciò 1' usufruito e l'am­
ministrazione al mio genitore,, colla clausola che In pro-
(ii'ìelà dovesse passare al figlio che nascerebbe dal parto 
di niia madre: ed ella in allora me portava nel seno. 
Aggiungeva il testamento, che se da quel parto fosse 
iialo un mascliio, 1' eredità sarebbe a lui devoluta ; so 
nasceva una fcmminn, a lei si dovesse qualora si mari-
lasse, e in caso contrario assieme coli' usufrutto passasse 
ogni pròprielA a mio padre. 

Vuoisi che questo testamento fosso dctlnlo da un 
astio che il testatore nutriva cunlro la pi'imn consorte 
ch'ebbe il mio genitore, e di cui era figlio il frjlello che 
mi precedeva di qualtro anni. E perciò abbia voluto colla 
sua ultima disposi/.ionc escluderlo da ogni vantaggio 
che ne recavano le sue sostanze. 

il padre mio come seppe che la moglie aveva dnla 
alla luce una bambina, vide rovinati tulli i suoi progelli 
ambiiiosi, e pensò tosto al modo di riparare a questo colpo. 
E siccome giusta la disposizione leslamentaria surriferiti, 
veniva negala 1' ercdUA alla fanciulla nel solo Ciiso che 
e la facesse voto di caslilà, egli si allaccó a queslo appi­
glio, e studiò ogni modo per riuscir nell' inlcnto, 

Udine Tiinifjrafia Lìb. Vendrame 

»(; 

KisnIsÈ intanto d'itllontanarini dalla famiglia appena 
i'cbbi campilo i sei anni, e darmi in custodia ad non 
sua sorelhi che viveva rilirula in un villaggio poco lungi 
da. U . . . . lì Id mi fece compagnare dalla balia in una 
noltu .piovosa . . . . con una lettera in cui comandava 
alla zia mellesse ella in opera oyni sfiidiu possibile, 
mule ispirurmi l' amore del chioslro. A tal uopo le im­
poneva di tenermi lontana da altre l'ahciuUe delle mia elìt 
e di un troppo vivace lemperamento, e voleva che fossemi 
occullnta In condizione della mia famiglia, anzi in quella 
vece venissenii falla una pillura tult' opposta il vero. 

i\ la zia osservò serupolosnmenle tulli gli ordini ri-
ccvnlì. Jlni soddisfallo un mio desiderio; mai una parola 
.sincera; una conlinun serielA che aveva del burbero; 
sempre le stesse storie, le slesse massime, gli stessi ri­
cordi, lo .stesso sistema di vitn ; non mi si permetteva di 
leggere nell' avvenire: alle mie semplici interrogazioni si 
rispondeva col rimprovero o col silenzio. 

Le liinciulle della mia î lil lorqiiando mi passavano 
apiiressn, mi lissavaiio allenlaineiite e .sorridevano soltoc-
cbi perchè il mio al)ito ira di loglio nnlico. di color .scuro, 
slrello slrelto, e tulio chiuso a foggia di monachella, men­
tre elleno vestite a fesla, ii\ghirlandate di f\ori, ed allegre. 

Ora voi, Maddalena, potete di leggieri indovinare ipinli 
furono le prime impressioni della mia mente giovinetta. . 

Min madre veniva ogni .mese n visitarmi, e non si 
diparliva mai da me senza lagrime. La mi regalava sem-
(ire di soppiallo qualclie coaerella, che io con tutta cura 
nascondeva ullo sguardo della zìa. Povera madre! Quanlo 
dovea solfrire per essere disgiunta da me! Ed ecco un'altra 
villima dell' ambizione e della cupidigia del mio genitore. 

Fraltanto io cresceva ; e di giorno in giorno codesla 
vita melanconica pesavami dippiù. 

L'abitudine della privazione jpOD mi aveva resi in-
differcrili gli oggetti, e i passatempi, da cui l'ausleritii della 
zia tenevnmi lontana. Però mai una parola di lamento, nini 
nna rimostranza verso la donna che impassibile guardava 
al mia dolore, mai una lagrima in faccia a lei. Una lagrima 
avrebbe parulo un delillo. 

Scudo io prossima al dodicesimo anno, la zia cessò 
di vivere. La sera procedente alla di lei morte, una car­
rozza si fermò di rinipello alla porta della casa ov' io 
abilavn, e In donna slessa clic sei anni prima mi aveva 
Ili condotta, ini si (iffiiccio ed invitommi dietro espresso 
ordine di mio padre a salire in quella carrozza, e partire 
con lei. 

Approntai in Irelta il fardello delle mìe robe: baciai 
la moribonda sulla fronte, e pinuKendo le dissi addio, lo 
aveva appreso a rispellare quella doima; uè codesto ri • 
S|it'Ho era tiglio della persuazione e della confidenza, bensì 
del Minore. In quello sialo di snIiVrenza però, in cui ella 
Ivnvavnsi negli nllinii istanti di sua vita, mi destava la 
più viva pietà; e quindi sembravami quasi d'averle usala 
ingraliliidine ogni qualvolta ritrosa obbediva a'suoi co-
nimuli. Riconosceva allora nelle p.issatc sue cure, le nl-
leiizioni d'una madre; d'una madre severa bensì, ma 
pure d' nna madre. 

llincbiu.sa nella carrozza, via. La prima domanda che 
venneini sponliinea sul labbro fu questa: Dove mi con­
ducete? E quella donna severamente mi risposo: per 
ordine estn-esso di voslropadre, in convento! 

La rarro/zn dopo qnnllr'ore di corsa si arrestò (era 
I'alba) dinniiiizi nd un fabbrienlo lungo lungo, di poca 
altezza, e colle finestre assicurale al di fuori danna arala 
di legno Sinonlaimno la mia scorta ed io, e ci fu tosto 
apèrta In porln. DnlP ntrio nni|)io e sostenuto da molte 
colonne mi fn d.nlo vedere varie fanciulle che venivano 
euriosellc a perserulare me. la noviilln compagna che at­
tendevano, lo non |iolei (renare le lagrinie per quanlo 
facessi forza a me slessa, e il pensiero ricorreva alla mia 
cnrii madre, Oh ! se allora avessi potuto vederla e slrìn-
gcrla ni seno, nvrebbemi parulo d'acqiiislnre il parndi.so. 

Una donna, di circa qunr.uil'anni, discese dopo pochi 
mimili da un'ampia scala posla a sinistra dell'nlrin: mi 
pigliò corlesenienie per mano, e invilommi ad entrare 
ni'lia sala di rice\imi>iilo. Le educande si schierarono ni 
mio passaggio, poi si slriiisero fra loro e sogghignando 
mi nccompnirnnviino collo siriiardo II mio abito, la mia 
(isonomia, il mio porlnnienlo timido avevano d;ito nrgo-
mi'Dlo allo loro risa, lo tremavo da capo a piedi: non sa­
pevo come muovermi, non osavo neiìpure alzare gli occhi. 

La bnliii consegml' una lellern alla badess;i. a colei 
cioè che mi cooiliiceva nell'interno del monnslrro. E in 
quella lettera slavnn le disposizioni di mìo piidre n mio 
riguardo. Indi salutandomi, e nugurnndoini rnssesnnzioiie 
se ne parli, lo sospirai. Avrei voluto raggiungerla, dirle 
una parola per mia madre, mandarle almeno, almeno un 
addio; ma non osai movermi nemmeno un pa.sso dalla 
scranna, ove la badessa mi aveva falla sedere, — Uecomi 
sola, dissi allora fra me stessa, troppo sola, mio buon Dio, 
fra gente che non conosco : e chi sa per quanto lenfpo ! 

Tiìltnviìi l'accoglienza benìcnn, e i modi corlesi della 
badessa mi tranquillarono un poco, e polri fra non mollo 
rasseltare e porro qualche ordine alle une idee. Dopo 
uiezz' ora di riposo mi si condu.sse a vedi'ie in ogni suo 
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angolo il monastero, e via facendo la badessa ebbe cura 
d'informarmi in parte delle discipline a cui doveva assog­
gettarmi; e mi parlò con tonta benignità, con tanta amo­
revolezza chu mi aprì l'anima a un raggio di speranza. 

Le educande d'indi in poi cangiarono quell' aria di 
scherno con cui mi avevano accolta, e vedendomi cosi 
povera di spirilo, e tanto timorosa in l'accia loro, nii si 
avvicinarono, cominciarono a darmi ipiulchc piccolo con­
trassegno di benevolenza, e mi fecero in seguito uiillo 
domande, a parte delle quali io rispondeva, sulle nllru 
confessavo la mia ignoranza. Di mano in. mano p^.ròcha 
quelle giovanetle mi olferivano la loro amicizia e la loro 
confidenza, parevami di rinascere; e osai chiamarmi dopo 
pochi giorni felice, per avere cangiata la mia situazione 
anteriore coli' attuale. 1 cuori de' giovani s'intendono 
sempre! Le simpalie di que' primi anni sono memorie 
care per tutta la vita! fcontiiijui; 

HACIII E SETE 

JNella noiira provincia il raccolto si spera abbon­
dante. Sul Milanese molte partile vennero sciupale del 
tutto, altre riimsse per la seconda volla, Dio sa come! 
molle poi sono inlellc dal calcino Colpa dell'avversa sta­
gioni' e del contagio reso più intenso in mezzo ai metodi 
curativi di cui nel corrente anno avvi smania fra gli 
allevatori, Quesli danai non sono però universali, e vo­
gliamo sperare che il raccolto sani scai'so bensì, ma non 
del tntlo sacrilienlo, come prelendesi da lalunì. 

Sul Veronese e sdì Mantovano vi furono preziosi sca­
pitisele educazioni presentano varj dislacchi di tempo senza 
prevedersi finora seij guai, tranne un rilardo iuevilabile. 

Tali nolizie mantennero le contrattazioni sericiic molto 
attive, per cui in questi giorni dobbiamo notare un nuovo 
aumento, come risulta dai listino dei prezzi. Furono di­
mandale di preferenza le trame più line, discendendo ai 
30 denari, e gli organzini dai 40 denari a meno. Delle 
sete gregic nostrane di buona qualità, in partita anche 
rilevante, nei titoli 22/26 e 24/28 vennero vendute a L 28. ••. 

Molla roba vìen diretta a Lione, dove sono sensibili 
ì iniglioramenli dei prezzi, ed animate le transazioni, per 
essere in parte cessato l'allarme concepito per l' anJu-
menlo della logge elettorale. 

iNulla possiamo dire del Reno e della Svizzera, con­
tinuando bensì la spedizione senza ottenere ricavi cor­
rispondenti alle circostanze, forse perchè i prezzi correnti 
di colA non sono pur anco ragguagliati roi nostri, 

Sonovi urrestule le conlralUizioni sul mercato dì Lon­
dra, sembrando decisi i detentori delle sete d'Italia a non 
vender più ai prezzi dell' ultima quindicìno. 

Lo sialo dei prezzi delle sete anche all' estero è presso 
u poco i' istesso che tra noi. 

il prezzo delle gaiette pare tuttavia in aumento, ma non 
offre ancora gran variazione da quello dell' ultima ottava. 

CRi»^ACA POLITSCA 
L' oppnsiiione fu vinta, la riforma della leggo eloUonilo 

apparve nelle toloniie del Monilew; e Parigi è Iranquillo. Eppoi 
credete alle cento proleste de' giornali e agli spaaracclii del 
socialismo I Tutte le emende furono respinte, ed il governo pensa 
a- nuovi progelli listrettivi. Però le sedute furono tumultuose, 
quasi quasi si venne a' pugni, e un nuovo duello (inoi'ueulo) 
coprì di ridicolo la vita parlamentaria di alcuni uomini che In 
Francia ammira pel loro ingegno e per la loro doltrina. Il so­
cialista De Flotte fé uso in questa occasione d' una moderazione 
insperala: cosicliè ci confermiamo sempre più nell'idea clve i più 
arditi teorici messi alla prova allentano il volo della fantasia e si 
uvveiiano a considerare la realtà delle cose. Alcuni giornali cre­
dono che si prorogherà 1' Assemblea per due o tre mesi; altri 
parlano di una prossima orisi ministeriale. A Parigi si fanno 
vedere nuovi agenti russi, che sono incaricati di tener d'occhio 
ogni movimento. 11 governo della RepubUica fece incorporare 
ne' battaglioni d'Africa alcuni pompieri parigini noli per le loro 
opinioni forlemetile repubblicane, per cui vi fu qualclio usseui-
bramento nel sobborgo di S. Martino. Ancora non si può dir 
terminala la vertenza anglo-francese, e alcuni credono che la 
Russia voglia mettere sulla bilancia qualcosa di suo. 

— Nella Prussia continuano gli apparecchi militari; l'assassino-
del Re è giudicato pazzo, e i sospetti d' un' intelligenza col 
partito democratico sono svaniti quasi del tutto. A Francofone 
regno una gran calma politica. La nuova setta cattolico-tedesca 
fondala dal prete Uonge,.cho niega obbedienza al sommo Puntefice, 
acquista ogni dì nuovi proseliti, 6 tiene adunanze a Lipsia. 
— Il Conte di Nesseirode non è più 1' anima del gabinelti* 

di Pietroburgo: lu polizia russa è rigorosa più olio mai. 
— Si scoprirono eterie greche a Costantinopoli, L" ambasciala 

francese dietro preghiera di Pio IX vuol Iraltare col Sultano 
circa il Santo Sepolcro, cui i greci s'appropriano ad esulusioue 
dei caltolioi. 

— I giornali italiani della settimana portano nn' allocuzione 
del Santo Padre, in cui ringrazia le potenze alleale e si lagna 
del procedere di alcuni governi circa gli affari religiosi, L" ar­
civescovo di Torino ha 'compiuta la sua pena, I,a slampa di 
Napoli chiama la costituzione di buona memoria un vero flagello : 
si confiscano i beni degli emigrati. In Toscana, all' opposto, si 
fanno continui inviti al governo perchè convochi il parlamento. 
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